COMPONIMENTI 

POETICI 

PER     LE    FELICISSIME     NOZZE 

DELL'   ECCELLENZE    LORO 
LA        SIGNORA 

ELISABETTA  GRADENIGO 

E         IL         SIGNOR 

NICCOLO    MICHIELL 


IN        VENEZIA 

M-D   e   G   L   X   I   X. 


NELLA    STAMPERIA    DI    CARLO    PALESE 

CON     LICENZA     D  E'    S  U  P  E  R  I  O  R  I. 


^^ 


\A   s  u  ^   eccellenz^a: 

LA     SIGNORA     CAVALIERA 

MADALUZZA  CONTARINI  GRADENIGO 


%^  H I A  R  A  pel  f angue ,  e  per  gli  A'vhi  fregi , 
Donna ,  de  /'  Adria  fplendido  ornamento , 
Donna ,  che  [otto  ai  femminil  fembianti 
Alma  e  penfier  viril  ne  moflri  ;  or  [offra 
La  tua  natia  bontade ,  e  gentik'^a 

Che 
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che  in  dì  sì  lieto ,  e  in  sì  felice  incontro 
De  la  mia  gioja  io  pur  pale  fi  ì  fenfi. 

Il  tuo  dimejp)  rugiadofo  ciglio 

Già  terfe  un  tempo  altro  nouello  Spofo 
Di  Te  ben  degno ,  e  per  legnaggio  antico 
Per  fenno ,  e  bei  coflumi  al  primo  eguale , 
Quel  che  con  tanto  onor  pur  dianzi  fejfi 
ammirar  fit  la  Senna*,  il  ciglio  afciutto 
Or  rajjerena  a  pien ,  eh'  altra  migliore 
Cagion  di  gioja  non  /  ojferfe  unquanco . 
Rivolgi  il  guardo  a  la  tua  cara  Elisa, 
La  'Vaga  E  L I  s  A  del  fecondo  talamo 
Grata  memoria ,  e  dolce  frutto  ;  in  ejfa 
Ravvi  fa  impreffe  le  fembian^e  conte 
Di  Lui^  che  fcoffo  dal  mortale  incarco 
Col  pie  premendo  le  /iellate  foglie , 
Lieto  or  vagheggia  la  diletta  prole  ^ 
In  ejfa  fi  compiace ,  e  par  che  dica 
Mia  Stirpe  altera  non  fia  in  tutto  f penta . 

Ecco  che  tratta  da  i  materni  ampleffi 
La  vaga  Elisa  pronti  avan'^a  i  paffi 
In  me7^  a  un  denfo  numerofo  ftuolo 
Di  gentil  Donne y  e  Cavalieri  egregi; 


E  già  x'  apprefta  a  far  paghi  e  contenti 

I  bei  defir  di  Giovinetto  amante 

D' illufiri  Genitor  conforto  e  fpeme. 

Già  fuman  V  are ^  e  l'ora  già  s' apprejfa 

In  cui  l'opra  d'Amor^  che  ferì  un  tempo 

Lor  noUr  Alme  co  gli  aurati  ftrali 

A  pien  fi  compia ,  e  con  bel  nodo  ei  ftringa 

Inftem  due  cori ,   e  un  fol  voler  ne  faccia . 

Ogn  un  già  tiene  a  la  gentile  Elisa 

Sue  luci  intente^  e  di  lodar  non  lafcia 

Le  adorne  grai^e ,  il  portamento  altero , 

/  modejìi  fembianti  ^  e  gli  atti^  e  il  fenno. 

Certo  Ciprigna  y  tal'  un  dire  io  fento^ 

Per  fovrano  favore  a  Lei  feo  dono 

De  P  aurato  fuo  Cinto .   Altri  ripiglia , 

Le  tre  Grafie  a  Lei  fan  corona  intorno 

Seguaci  di  Ciprigna.  Alcun  qui  dice  y 

Che  fa  quar  or  vedrem  fue  fnelle  piante 

Muover  leggiadra ,  e  far  carole  e  dan^e  ? 

Che  fia ,  V  ha  cU  interrompe ,  allor  che  tempri 

Con  arte  induftre  gli  armoniofi  accenti  ^ 

Che  fia  de'nofiri  cor?  gli  interni  pregi ^ 

Altri  rifponde  ^  i  bei  coftumi  e  modi^ 

A  t  Lo 


Lo  fpirto^  la  fa^ge'Z^a^  il  pronto  ingegno 
Deggion  fra  tutti  avere  il  primo  onore  : 
Minernja  Elisa  appar  fen^^  afta  e  feudo  . 

Imeneo  intanto  la  felice  Coppia 

Cinto  di  per  fa  il  crin  guida ,  e  accompagna , 
E  fcuote  r  aurea  face  t  ejfa  rifplende 
Più  de  r  ufato  favillante  e  pura , 
Lieto  prefagio  de' più  faufti  eventi . 

Or  Tuy  qual  fei  gentil  ^  foffri  o  gran  Donna  ^ 
Che  d' efta  d'  altri  fior  Ghirlanda  intefta , 
Fior  d' Ippocrene  fu  le  fponde  colti  "  ■ 

Da  chiari  fpirti  ^  e  de' bei  ftudj  amici  ^ 
A  "Te  ne  faccia  riverente  un  dono 
Con  le  mìe  mani ,  e  il  tuo  favore  implori , 


In  atte/iato  dì  ptenijjtma  Jìima ,  e  di  profondo  ojfequìo 

Il  Padre  Michelangelo  Bonotti  de'  Predicatori 

Raccogli  TX) RE. 


^  I  ì^ 

LA     CITTA'     DI     VERONA 
NELLO  SPEDIRE  LE   SEGUENTI    COMPOSIZIONI 


E  ognor  di  Pindo  a  le  facrate  rive 
Franco  volgere ,  o  cari  Figli ,  il  piede  3 
Onde  a  Febo  vicino,  ed  alle  Dive 
Il  buon  Catullo  con  mill'  altri  or  fiede  ; 


E  fé  non  furo  a  celebrar  mai  fcbive 
Le  voflre  cetre  d'  Imeneo  la  fede,' 
Bene  a  ragion  d'  amabili ,  e  giulive 
Rime  un  bel  ferto  oggi  per  voi  fi  vede. 


E  di  felici,  e  faufti  augurj  al  fuono 

Ei  per  mia  mano  ai  fortunati ,  e  lieti 
Nobili  Sposi  ora  fia  facro  in  dono. 


Ne  più  il  volgo  dirà,  fé  di  Poeti 

Madre  feconda  per  mia  gloria  io  fono. 
Da  gli  fìerili  allor  qual  frutto  mieti? 


A  5 


DEL 


•^  n  ^ 


V 


DEL     SIGNOR     CONTE 
GUGLIELMO      BEVILACQUA 

VERONESE 


I       CANZONE       i 


LASCIA  il  tuo  Vecchio  piangere; 
Sorgi ,  deh  forgi  Aurora  ; 
Ridente  il  Cielo,  e  l'aria 
De  i  più  bei  fior  colora . 

Senti  che  con  gli  aneliti 
Tutto  di  luce  adorno 
Le  fpalle  rofee  fcaldati 
Già  frettolofo  il  giorno. 

Perchè  ad  ufcir  lo  accelera, 
Anzi  il  comanda,  Imene; 
Per  Imene  oggi  han  termine 
Di  due  bei  cor  le  pene. 

Oggi  s'  accinge  a  ftringere 
Infiem  due  Spofi  egregi, 
Di  cui  per  tutto  volano 
D'alta  virtute  i  pregi. 


Guarda  feftofa  1'  Adria 
Le  Nuzziali  tede, 
Che  ne  i  famofi  pófteri 
Il  proprio  onor  prevede. 

Sorgi  Aurora;  e  del  numero 
De'  tuoi  fanciulli  alati 
Un  men' invia:  non  neganfi  , 
Se  chiedon  grazie  i  Vati. 

Ve  ;  d'  un  balen  più  rapido 
Ei  giù  dal  Ciel  difcefe , 
Ch'  Ella  ai  miei  cenni  dedito 
Me  lo  fpedi  corte  fé 

Caro  Garzon  foUecito 

Va  pria  che  nafca  il  Sole  ; 
E  a  la  fanciulla  tenera 
Porta  le  mie  parole 

Se 


in  III  ?f 


Se  d'importuno  accufiti , 
Se  ti  sgridafle  mai , 
Chiedi  pardon  ;  promettile 
Che  noi  farai  più  mai  : 

Che  da  qui  innanzi  a  fcuoterle 
Il  fonno  da  i  begli  occhi 
Verrà  il  Sole  a  lei  tacito 
Quando  il  Meriggio  tocchi. 

Ma  abitator  de  1'  Adige 
Il  primo  efler  vogl'  io, 
Che  le  palefi  ingenuo 
La  gioja  e '1  piacer  mio. 

Dille  eh'  d'  ogni  encomio 
Per  fue  virtudi  è  degna; 
Che  con  ardor  defidero 
Che  un  d'i  fra  noi  qua  vegna. 

Quel  di  che  '1  Spofo  egregio 
Pe'  i  pregj  augufti  e  grandi 
A  regger  quello  popolo 
11  Gran  Senato  mandi. 

Ch'  Ella  timor  non  abbia 
Se  lunge  da  i  Parenti 
Porta  il  fuo  piede  tenero 
Fra  fconofciute  Genti, 

Che  cauta  pure  interroghi 
Prima  la  cara  Madre, 
Che  a  dimorar  quk  vennefi 
Un  tempo  infiem  col  Padre. 

Che  d'  ambedue  memoria 
S'i  dolce  or  qui  fi  ferba; 
Che  tante  coftò  lagrime 
Di  Lui  la  forte  acerba. 

Di  Lui  che  giufto  e  provido 
D'  Adria  1'  onor  foftenne  : 
Di  Lei  che  faggia  e  amabile 
I  cori  e  r  alme  ottenne. 


Ella  dira  a  la  Figlia 

Che  di  venir  non  fdegni  : 
Anzi  Ella  feco  vengane, 
Ed  il  cammin  le  infegni  . 

Bello  il  vederle  fcorrere 
Infiem  le  vie;  e  infieme 
Generofe  foccorrere 
Chi  langue  afflitto  e  geme. 

Infiem  devote  ed  umili 

Ne  i  di  più  facri  al  Tempio 
Lor  voti  al  Cielo  porgere. 
Chiaro  a  le  Genti  efempio. 

Infiem  de'  balli  e  mufiche 
Goder  ne  i  di  più  lieti; 
O  ne  le  Stanze  regie 
Guftar  gli  Ozj  quieti . 

O  in  Giardin  vago  e  nobile 
Infieme  gir  feftofe 
Di  pini  a  r  ombra  ,   o   d'  aceri , 
E  ornarfi  il  fen  di  rofe. 

Entrar  fcherzando  intrepide 
Prive  del  filo  amico 
Fra  verdi  mura  incognite, 
E  franche  ufcir  d'  intrico. 

So  che  a  ì  detti  veridici 
Di  Madre  che  configlia 
Che  a  Noi  fu  ogn'  or  benefica, 
Compiacerà  la  Figlia. 

Vanne  Garzon;  contentami: 
Ma  quando  in  Ciel  s'  aggiorni , 
E  che  obbedito  m'  abbia, 
Vò  che  a  1'  Aurora  torni. 

Quello  è  dover:  né  increfcati 
Se '1  tuo  viaggio  affretto. 
Ma  nel  tornar  ricordati 
Che  la  rifpofta  afpetto. 


tf 


DI 
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DI      ZACCARIA     BETTI 


VERONESE 


CANZONE 


ER  me  giaceafi  appefa 
La  cetra  ,  onde  ad  Imene 
Cantan  grand' Inni  i  facili  Poeti: 
Ma  a  la  negata  imprefa 
Oggi  chiamar  conviene, 
Cari  figli  de  l'alma,  i  verfi  lieti; 
Che  grate  ognor  furon  le  Mufe,  e  Padre 
Ad  effe  è  Giove,  e  la  Memoria  è  Madre. 


S.  E.  Simon 
Contarini  Pr, 
Gen.  in  T.  F. 
ecc. 


Bene  in  tuo  cor  rammenti 

O  faggia  Erato  amica , 

Che  dolce  a  noi  de' Contarini    è  il  nome 

Vedean  le  mefte  genti 

Con  lunga  afta  nemica 

Scuoter  Bellona  le  viperee  chiome  ; 

Quando  Simone  al  patrio  fiume  in  riva 

Fé  piià  bella  fiorir  la  verde  oliva. 


Né 
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Né  men  poi  che  l'Impero 

Ebbe  di  noi  Giovanni 

Crebber  maturi  de  la  Coppia  i  frutti  : 

Tenne  indurato  e  fiero 

Il  Cielo  a  noftri  danni 

Per  lungo  ardor  gli  aridi  campi  afciuttl; 

Ma  il  mobil  volgo  a  le  natie  contrade 

Vide  ricche  ondeggiar  l'eftranie  biade, 

E  per  Te  vidi  ancora 

Scherzar  le  Grazie  intorno 

Donna   gentil,  che  ne' miei  verfi  onoro: 

E  ben  le  vide  ognora 

Chi  d'  alti  pregi  adorno 

Si  fece  del  tuo  amor  dolce  teforo; 

Tu  dal  Cielo  m'  afcolta  ,  ora  eh'  io  parlo 

Di  tua  rara  virtute  o  amabil  Carlo. 

Se  non,  che  forfè  afpetti 

Ch'io  degli  amati  Sp  fi 

Canti  i  foavi  e  nobili   Imenei: 

E  che  da  i  prifchi  letti 

I   nomi  gloriofi 

Richiami  ancor  de' vecchi  Semidei; 

Nacque  il  Forte  dal  Forte  ,  e  fermo  II  ciglio 

Fifsò  nel  Sol,  chi  d'Aquila  fu  figlio. 

Pure  io  dirò  che  in  feno 

Spofa  gentil  Tu  ferbi 

Chi  de  r  Adige  il  fren  governi  e  guardi  : 

AUor  contenti  a  pieno 

E  del  tuo  don  fuperbi 

Fieno  i  pigri  Nipoti  ai  d'i  più  tardi  : 

Che  in  lui  vedranno  a  chiari  fegni  efprelTb 

E  de  gli  Avi,  e  del  Padre  il  fenno  ifteffo. 

Dunque  s'adempia  ornai 

Del  tuo  Signor  la  brama, 

Né  van  s\  renda  il  prefagir  felice  : 

Io  veggo  Amor  che  affai 

Soffri  d'indugio,  e  chiama 

Lungo  il  mio  canto,  e  mormorando  dice: 

Dolce  ha  la  Lira  il  biondo  Jopa,  e  fuona  ; 

Ma  Dido  con  Enea  d'  altro  ragiona , 


S.E.  Gio:Bat- 
tifta  Contari- 
ni  Capir,  e  V. 
Pod.  di  Vero- 
na ecc. 


S.  E.  Mada- 
luzza  Conta- 
tarini  ecc. 


S.  E.  Carlo 
Gradenigo  che 
fu  Gap.  e  V. 
Ppd.  a  Vero- 
na Padre  del- 
la Spofa . 


Lib.  IL 

DEL 
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DEL      CONTE 

GIANFRANCESCO    D'EMILI    VERONESE, 

Accademico   Filarmonico, 

ANACREONTICA 


ON  io  di  luce  fpargere 
Vo  la  involta  nell'  ombra 
Speflb  incerta  caligine, 
Che  r  avvenire  ingombra . 

Io  fon  Poeta ,  e  medito 
Alto  divin  lavoro; 
Ma  di  menzogne  carico 
Non  porto  il  plettro  d'  oro. 

So  quanto  a  noi  fi  celino 
Troppo  gelofi  i  fati, 
E  fo,  che  indarno  tentano, 
Leggervi  dentro  i  vati. 

Sol  che  Imeneo  la  fiaccola 
Non  ben  intefa  fcuota 
Di  mille  augurj  lafciano 
La  lor  faretra  vuota; 

Ma  poi  r  alato  veglio 
Pifcopre  la  menzogna, 


« 


E  col  fallito  augurio 
Vive  la  lor  vergogna  . 

Pochi  fregiar  fi  deggiono 
De  i  doni  d'  Elicona 
Che  pochi  fon,  che  mertino 
Quell' im mortai  corona. 

Nato  fra  gente  impavida 
Fra  liberta  nodrito 
Favellar  franco  infpirami 
L'aura  del  patrio  lito. 

Il  Ciel  cortefe  nafcere 
Mi  fé  neir  aurea  legge 
Dove  il  Leone  Veneto 
Il  bel  dominio  regge; 

Dove  tranquilla  e  placida 
La  Liberta  rifiede: 
Piacque  il  foggiorno,  e  libera 
Volle  pofarvi  il  piede  , 


Al- 
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Allor  che  dall'  Italia 

Tratta  per  man  guerriere 
Fugga  le  ftragi,  e  il  fangue 
Delle  nemiche  fchiere. 

Bella  immortai  Vinegia 
Ben  tu  moftrar  ne  puoi 
Ch'  anco  il  valor  Italico 
Vive  ne'  Figli  tuoi  ; 

E  che  non  è  già  languido 
Ornai  ne  i  cori,  o  fpento: 
Mille  fui  patrio  Adige 
Voci  di  gioja  10  lento. 

Vive  anco  la  memoria 
Nella  Citta  più  fida 
Del  Gradenigo  (0  or  Spirto, 
Che  fu  nel  Ciel  s'annida. 

Quando  Rettor  (*)  dall'inclita 
Donna  del  mar  ne  venne 
E  il  ben  commefTo  imperio 
Cotanta  laude  ottenne  . 

Che  ancor  fra  noi  s'  onorano 
La  virtude  e  il  valore 
Che  ne  i  buon  cor  deftarono 
Tanta  memoria,  e  amore; 

Amor,  che  già  non  langue 
Dopo  la  breve  vita, 
Ma  tien  la  bella  immagine 
Nell'animo  fcolpita. 

Onde  la  confapevole 
Sempre  fedel  memoria 
Confegna  ai  tardi  fecoli 
Scrit;^  nel  cor  la  Storia. 

Se  i  detti  miei  rifvegliano 
L'  alta  tua  doglia  afcofa 
E  agli  occhi  tuoi  richiamano 
La  lagrima  amorofa, 

Eccelfa  (j)  Donna  afcoltami: 
Perdona  ai  verfi  miei; 


La  piaga  immedicabile 
Rifaneran  gli  Dei; 

Gli  Dei,  che  già  preparano 
Per  tuo  conforto,  e  pace 
D'  un'Imeneo  fauftiffimo 
La  più  lucente  face. 

Lafsù  nei  Ciel  già  fcelfero 
Giovine  Spofo  amante, 
Cui  le  virtudi  adornano 
Il  nobile  fembiante. 

Prode  Garzon,  che  d'indole, 
E  ftirpe  egregia  nacque: 
Della  tua  Figlia  al  talamo 
Scelfer  Michieli,  e  piacque 

Cos'i  fu  in  Ciel  fi  formano 
I  bei  nodi  d'  Imene, 
Cui  cieco  amor  non  preftavi 
Le  fatali  catene. 

Dille  alla  Figlia  amabile 
Che  fi  rammenti  il  Padre; 
Di  Te  noi  dir,  eh' è  inutile: 
Sa  quanto  dee  alla  Madre. 

Parte  del  d'i  già  languido 
Verfo  la  notte  pende, 
Faufta  agli  amanti  accelera 
Quella  le  ombrofe  tende; 

Gi^  fulle  negre,  e  tacite 
Piume  s'adagia,  e  fiede, 
Mentre  la  luce  rofea 
Vinta  dall'  ombra  cede. 

Spofa  i  momenti  volano. 
Te  il  Giovin  Spofo  afpetta; 
Co  i  caldi  voti,  e  cupidi 
L'  ora  afpettata  affretta. 

Mille  ben  puoi  Tu  imprimere 
Sulla  materna  mano 
Baci  foavi  e  fervidi 
Ch'  or  vai  da  Lei  lontano. 


Ve. 


(i)  Bortolamio  Gradenigo  4°.  d'Illuflre  memoria,  Padre  dell'Inclita  Spofa. 
(2)  Decorofamente  foflenne  in  Verona  la  Carica  di  Capitanio  e  Vice  Podeflà  l'Anno  17^4. 
U)  Affai  chiaro  è  che  fi  parla  della  Nob.   Donna  la   Sig.   Madaluzza    Contarini   Gradenigo    Madre 
dell'  Egregia  Spofa . 


^  vili  ^ 


Vedrai  (0  la  Madre  egregia 
Col  Padre  avventurofo, 
E  r  Avo  felicifTimo 
Del  caro  amante,  e  Spofo , 

So  che  non  fon  già  incognito, 
Qualunque  io  pur  mi  fia, 
E  quegli  onor  cui  debbonfi 
Render  per  me   vorria; 

Ma  già  la  lor  modeftia 
Il  mio  parlar  accufa: 
Virtù  a  fé  ftefla  è  premio 
A  ben  oprar  fol  ufa  . 

E  dal  mio  labbro  fdegnano 
La  meritata  laude. 
Perchè  da  troppi  (^)  vincoli 
Aftretto  il  core  applaude. 

Spofi  non  più:  fi  rendono 
Ingrate  le  dimore; 
Ite  al  conceffo  talamo 
La  già  v'  attende  Amore, 

Fors'  io  cantor  non  ultimo, 
Quando  di  prole  adorno 


Grido  s'oda  full'  Adria, 

A  Voi  farò  ritorno. 
Gik  non  le  appefe  immagini 

Alle  dorate  travi 

Che  in  lungo  ordine  moflrano 

L'antico  onor  degli  Avi; 
Già  non  gli  efempli  taciti 

Di  tante  età  remote 

Dirò  al  Fanciul,  che  invidia 

Non  anco  deftar  puote; 
Ben  dirò  che  1'  efempio 

Da  tutti  Voi  ne  prenda; 


prej 


'o  il  Ciel,  che  fimile 


Un  giorno  a  Voi  lo  renda. 
Ma  come  il  defio  fpingemi. 

Dove  mi  perdo  io  mai? 

Io  d'  incertezza  avvolgere 

I  dì  venturi  ofail 
Non  generaron  1'  Aquile 

Già  le  colombe  imbelli; 

Né  da  i  Lion  magnanimi 

Ebber  vita  gli  agnelli, 


DEL 


(i)  Sua  Eccellenza  la  Nobll  Donna  Sig.  Elena  Nani  Michieli  Madre,  e  gli  EccelIentifTimi  N.  N, 
H.  H.  Tommafo  Padre  e  Domenico  Michieli  Zio  del  valorofiflìmo  Spofo . 

(2)  L'  autore  è  per  molti  obblighi  debitor  all'  Eccellentiffima  Cafa  Michieli  di  tutta  la  fervitù  e  I' 
oITequio  dovuto ,  e  gode  l' alto  onore  di  tutta  la  lor  Protezione . 
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DEL        CONTE 

GIANNICOLA    ALFONSO    MONTANARI 

VERONESE. 

EPITALAMIO. 

E'  r  avverfo  Deftin ,  né  1'  empia  Morte , 
Né  gli  anni  affai,  ch'io  piìì  contar  non  foglio 
Ponno  in  me  far,  che  l'Ertro  fia  men  forte. 

E  febben  d'effi  ognor  mi  lagno,  e  doglio 
Non  poffo  a  men  di  non  falir  Permeffo 
Sopra  cui  difacerbo  il  mio  cordoglio. 

Per  altro  ho  di  cantar  d'Eroi  dimeffo, 

E  d'Amor,  poich'io  fon  Vedovo,  a  fchivo 
Avendo  il  bel  leggiadro  amabil  Seffo. 

Ma  deggio  or  collo  ftil  lieto,  e  giulivo 
Che  convienfi  a  cantar  gli  alti  Imenei 
All'Adria  dimoftrar,  eh' ancor  fon  vivo. 

Che  in  Effa  rifuonar  più  volte  io  fei 

Le  mie  bench'afpre,  e  rozze,  e  incolte  Rime 
Difadatte  a  lodarne  i  Semidei. 

Ah  !  com'  io  volerò  tanto  fublime  , 

Che  m'afhffi  ne  i  rai  di  due  Pianeti, 
Mentre  a  me  l'altrui  canto  il  voi  deprime? 


Scorrer 
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Scorrer  le  rive  fue  tanti  Poeti 

Mira  or  l'Adige  quanti  ebbe  mai  l'Arno 
Da  che  pur  1'  onde  fcarca  in  grembo  a  Teti . 

Dunque  io  Vecchio  a  cantar  m'  accingo  indarno; 
Se  non  che  ardito  in  fui  Deftriero  alato 
Saglio  per  gli  anni  anch' ei  sfinito,  e  fcarno. 

Già  l'aere  io  fendo,  e  giù  dal  mal  frenato 
Pegafo  in  Adria  fcefo  appena  or  veggio 
Sederfi   Niccolò    d' Elisa   a  lato . 

I  Magnanimi  Loro  Avi  non  deggio 

Qui  rammentar  cotanto  illuftri  al  Mondo, 
Cui  l'Adria  venerò  full' alto  Seggio, 

Quei,  che  Senno,  e  Valor  moflraro,  il  pondo 
Portando  della  Patria  in  fra  i  perigli 
Più  gravi,  eh' a  ridir  non  mi  difondo. 

Bada,  che  de  i  duo  Ceppi  or  fi  ripigli 

Per  me  l'avventurata  inclita  Coppia, 
Da  cui  nafcano  agli  Avi  uguali  i  Figli. 

Col   Gradenigo,   e  col   Michel  s'  accoppia 
L'almo  fplendor,  che  la  natia  chiarezza 
Nel  Senato  infjmortal  d'Adria  raddoppia. 

La  Sposa  all'Oneftà  par  la  Bellezza 

Vanta,  e  lo  Sposo  ha  per  le  grandi  Imprefe 
Coir  Avito  Valor  Mente,  e  Fortezza. 

Ma  le  facelle  accefe,  e  il  fuon  di  tanti 
Armoniofi  canti  ornai  fan  cenno, 
Che  celebrar  fi  denno  i  bei  Sponfall. 
Amor  d'arco,  e  di  ftrali  armato  innanti 
Lor  vien  dicendo:  Amanti,  ecco  il  Tiranno, 
Che  con  acerbo  affanno  il  cor  vi  sface, 
Dopo  afpra  Guerra  Pace  alfin  vi  dona. 
Già  fcefo  d'Elicona  è  feco  il  Figlio 
D'Urania,  e  da  di  piglio  a  due  facelle, 
E  fa  raggiar  con  elle  accefe  intorno 
L'ampia  Sala,  ov'è  Giorno,  or  che  la  Notte 
Delle  Cimerie  grotte  ufcita  il  Cielo 
Nel  tenebrofo  velo  involve,  e  ingombra 
Il  fuol  d' orribil' ombra ,  ond'io  ravvifo 
D'Elisa    entro  il  bel  vifo  alme  e  leggiadre 
Sembianze,  quai  la  Madre  ha  in  quella  Etade 
Che  fmarrir  fuol  Beltade.  E  in  Lei  mi  fembra 
Veder  Quel,  cui  rimembra  ancor  la  mia 


Patria 
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Patria  ,  che  in  fua  balia  da  regger  diede 

L'  Adria ,  e  in  Ciel  lieto  or  fieda  il  Saggio ,  e  Prode 

Carlo,  eh'  eterna  lode  avrà  da  Noi 

Colmi  de  i  merti  fuoi .  Ma  qual  s  apprefta 

Al  mio  fguardo  ,  e  m' arreda  in  dir  gli  egregi 

Suoi  memorandi  pregi  adorna  fchiera 

D'Eroi,  fra  cui  più  altera  appar  la  Spofa 

Bella  s'i ,  eli' alla  Rofa  or  s' aflbmiglia 

Qualor  frefca,  e  vermiglia  al  Ciel  fereno 

Fuor  della  buccia  il  feno  apre  odorofo. 

D'  Efla  al  fianco  lo  Spofo  alto  torreggia 

E  negli  occhi  fiammeggia,  e  pronto  moftra 

Per  r  amorofa  giollra  in  cor  valore . 

Quindi  fa  cenno  Amore  ad  Imeneo, 

Che  ftringa  al  Semideo  la  bella  Elisa, 

Che  in  aureo  Seggio  afTifa  al  par  del  Sole 

Raggiante  allor  che  fuole  ufcir  dell'  onde 

Dell'Eritreo  profonde,  e  fa  le  Stelle 

Sparir:  si  l'altre  Belle  or  da  Lei  fono 

Vinte;  io  chìeggio  il  perdono  a  tal  paraggio. 

Ne  i  fuoi  dolci  occhi  un  raggio  almo  sfavilla 

Quale  in  quei  di  Camilla  alta  Regina 

Dii  Volfci;  ond' Eroina  appar  quand' Ella 

D' un' Andaluzzo  in  fella,  e  fenza  guida 

L'aure  volanti  sfida,  o  l'elmo  allaccia 

D'Orfi,  e  Cinghiali  a  caccia.  Aflbrda  intanto 

Il  Fefcenino  Canto,  e  alfin  dk  fegno 

La  Pronuba,  che  fdegno  ha  del  ritardo; 

E  con  un  tuon  gagliardo,  olà,  dice,  ite 

Belle  Alme  al  Ciel  gradite,  o  lieti  Spoli 

Non  ancor  fonnacchiofi  alla  battaglia, 

Che  faprà  chi  piia  vaglia.  Ite  felici, 

E  fienvi  i  Fati  amici ,  e  il  Ciel  vi  dia 

Prole,  ch'or  fi  defia  da  molti  in  vano. 

La  Spofa  indi  la  mano  allegra  ftefe 

Al  fuo  Spofo  ch'ai  fen  la  ftrinfe  al  lume 
Delle  due  d'Imeneo  facelle  accefe. 

Onde  air  Adige  ameno  or  queto  Fiume 

Ripien  di  gioja  allo  fpuntar  del  giorno 
Sul  Deftriero,  ch'ai  tergo  ha  pur  le  piume, 
Ratto  più  che  balen  fec'io  ritorno. 


A  S.  E. 
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\/r  S.  E.  L^    N.  D.     SIC.  C^VjILJER^ 

MADALUZZA  CONTARINI  GRADENIGO 

Madre    Amorosissima    della    Sposa 
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DI   Giuseppe    Carlo    Co:   di    Serego    Veronese. 


UEL  Genio  amico  a  1'  Adige, 
Glie  intorno  a  le  fue  rive 
Ognor  s'  avvolfe,  e  refele 
Per  molti  onor  giulive, 

Che  fin  dai  fcorfi  Secoli 
Tanto  inalzò  Verona, 
Che  crebbe  in  fama,  e  il  celebre 
Nome  immortai  rifuona  ; 

Che  forte  ognor  mantennela 
Fra  barbari  furori. 
Né  mai  fu  vifta  cedere 
Vii  preda  a  i  vincitori: 


Poi  volontaria,  e  celere 
Movendo  a  le  falfe  acque 
S'  ofFerfe  a  1'  Adria,  e  fuddita 
Del  gran   Leon  fi  giacque . 

Allor  fu  che  s'  aprirono 
I  lieti  di  felici, 
Allor  per  Lei  ceflarono 
L'  afte ,  e  le  fpade  ultrici . 

Sommi  Signor  la  reflero 
Nel  variar  de'  tempi. 
Che  mille  in  Lei  lafciarono 
D'almo  valore  efempi. 


Ma 
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Ma  più  fuperba  allegrafi 
Pel  Gradenico  fangue  , 
Di  cui' col  morto  cenere 
L'alta  virtù  non  langue. 
E  mentre  Carlo  ammirali 
Fra  r  onorata  vefte 
Serbare  intatte  a  Temide 
Le  Leggi  a  gli  empj  infefle; 
Tu  Donna,  a  cui  le  Grazie 
Formano  eletto  coro, 
Fefti  fu  noi  rinafcere 
La  bella  età  de  1'  oro  : 
E  difcorrendo  rapida 

Sublime  cocchio  aurato     • 
Le  Ninfe  a  gara,  e  i  Giovani 
Ognor  feguianti  a  lato. 
Allor  r  alma  Letizia 

Si  fé  più  allegra  in  volto. 
Che  dentro  i  cor  più  Nobili 
Vidde  il  Piacere  accolto. 
Come  pofs'  io  ripetere 
Donna  i  beati  giorni , 
Che  tua  mercè  fplendevaao 
Di  nuova  gioja  adorni; 
Se  magiitrale  imperio 
Il  giovin  cor  premea, 


Se  me  la  dotta  Felfina 
Fra  ftudj  aurei  tenca; 
Sol  ciò  a  te  ftefla  accordifi 
Che  al  tempo  rio  prevali, 
E  in  tuo  poter  magnanima 
Franca  difpieghi  l'aìi. 
Ora  quel  Genio  provido. 
Cui  Noi  fiam  dolce  cura, 
A  far  più  bella  appreftafi 
Ancor  noftra  ventura. 
E  la  neir  Adria  1'  aureo 
Nodo  gentil  foftiene, 
E  giù  dai  Campi  aerei 
Per  man  ne  guida  Imene. 
Eroe  d'  onor  follecito 

Di  doti  alme,  e  leggiadre 
Spofo  a  la  Figlia  amabile 
Scelfe  la  faggia  Madre. 
Da  lor  tai  Figli    nafcano 
Tal  Donne  illuftri,  e  belle. 
Che  il  Padre  in  quei  rammencifi 
Splenda  la  Madre  in  quelle.     ' 
Quelli  poi  faufli  drizzino 
Al  noftro  ben  gli  Dei: 
E  allor  doppia  memoria 
Di  te  Donna  fi  crei , 


DEL 
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DEL     SIC.     MARCHESE 

ANTONIO    SPOLVERINI    DAL    VERME 

VERONESE. 


.SONETTO' 


p5  eco  è  pur  giunto  il  defiato  iflante, 
^^^  Degli  accefi  defir  termine,   e  meta: 
Nulla  v'  arrefla  più ,   ne  vi  fi  vieja 
Quanto  concede  Amor  a  Coppia  amante 


Giuft'  è  che  da  un  ardor  si  bel ,  da  tante 
Prove  di  Fede  il  raccolga  e  mieta 
Gioja,  rifo ,  e  piaceri  giuft'  è  che  lieta 
Vener  vi  moflri  il  fuo  gentil  fembiante, 


Seduto  Amor  fugli  Origlier  v'  invita 

A  feguir  degli  Amanti  il  dolce  ftile 
Itene  lieti  pur ,  che  egli  m'  addita , 


Che  ViNEGiA,  e  Verona  un  di  gentile 
Ufcir  da  Voi  vedrà  prole,  e  gradita, 
A  voftri  Genitor ,  e  a  Voi  fimile  . 


DEL 
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DEL     SIGNOR 

ALESSANDRO        CARLI 

Nobile  Vcronefe,  fra  gli  Arcadi  Delfiro  Arcadico. 
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iNFE,  a  l'Adria  correte  j  una  giuliva 
Pompa  v'  attende  fu  1'  Adriache  fponde  : 
Correte  a  l'Adria,  Amori,  e  verdi  fronde 
Pronti  recate  a  ornar  T  ara  fediva. 


Grazie,  Giuochi,  Piacer,  di  liete  viva 

Fate  echeggiar  le  vie  del  Mar  profonde  : 
Come  in  Farfalo  il  di,  che  ufcìo  dall'onde, 
E  al  TefTalo  s'  unì  F  azzura  Diva  . 


Ver  r  Adria  le  Virtù  già  batton  l' ali , 
Mufici  Genj ,  ed  Armonie  leggiadre 
Già  fanno  al  novo  Imen  plaufi  immortali. 


E  Verona,  che  ognor  rammenta  i  vanti 

Di  Lei,  che  a  l'alma  gentil  Sposa  è  Madre 3 
Scioglie  fu  mille  cetre  a  1'  Adria  i  canti . 

D  I 
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DI     BENEDETTO     BORSATTI 
V    E     R    O    N 


^   S.  E.    L^  SIGNORA   C^V^LIER^ 

MADALUZZA   CONTARINI   GRADENIGO 

Madre    del l'  Eccellentissima    Sposa. 

jHONNA  gentil,  d'Adige  ancor  le  rive 
Nei  verdi  rami  degli  abeti  incifo 
Serbano  il  nome  fin  d'  allor ,  che  il  rifo 
Volfero  in  pianto,  di  Voi  refe  prive. 
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real  Fiume  or  d' intrecciate  olive 

Cinto  la  crefpa  fronte,  e  lieto  in  vifo , 
Lafciato  il  letto  algofo,  e  quinci  afìifo 
Su  l'alta  fponda  fra  filveflri  Dive, 


pregi  voflri ,  e  tlel  fu  fuo  Rettore , 

Che  or  ftanzia  in  Ciel ,  membrando ,  all'  etra  eflolle , 
Nella  Figlia  per  man  pinti  di  Amore. 


Suonan  di  plaufl  l' acque  intorno  e  il  colle  3 
E  a  tante  lodi  intenta  a  far  onore, 
L'Aura  ai  rimoti  lidi  omai  portolle. 


DEL 
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DEL     SIGNOR      CONTE 

MARCANTONIO      MINISCALCHI 

VERONESE 

ALLA    GENTILISSIMA    SPOSA 


Prole  illufìre  ,  della  pianta  eletta , 
Che   il  Gradenico  fangue  alza,  ed  onora 
Di  cui  r  alta  memoria  or  vive  ancora , 
E  vivrà  finché  Amor  porti  Taetta . 


Or  certo  il  Mondo  degni  frutti  afpetta , 

Onde  il  Veneto  onor  s'  accrefca  ognora , 
E  fien  conformi  a  quel ,  per  cui  finora 
Quefta  pianta  fu  tanto  al  Ciel  diletta. 


Verona  mia ,  che  alla  beli'  ombra  un  giorno 
Viffe  di  quefle  vaghe,  e  dolci  fronde, 
Ne  fente  T  Aura  ragionar  d' intorno , 


W:è 
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Così  foave  odor  fparge  ,  e  diffonde 

Balfamo  eletto  da  un  bel  vafo  adorno  , 
Che  per  molt'  anni  ancor  grato  rifponde . 


B 
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D  E  L  V    ^  B  ^T  E     IMPROVVIS^TOR 

LORENZI 

VERONESE. 

CAPITOLO. 


OSTRA    Eccellenza  mi  permetta,  ch'io 

ff      Le  venga  innanzi  con  due  verfi  in  profa 
Per  foddisfar  fé  poflb  a  un  dover  mio . 

So,  ch'Ella  è  fatta  la  novella  Spofa, 
Ed  io  per  quefto  fonmi  indebitato 
Con  un  Signor  di  fcriver  qualche  cofa. 

Se  bramaffe  faper  chi  fofiTe  flato  , 

Fu  un  certo  Gentiluomo  di  Verona 
Il  degno  Cavalier,  che  m'ha  parlato. 

Voi  dovete  cantar  d'  una  perfona, 

Mi  difle  ,  di  chiariflima  famiglia  , 
Che  è  mia  ringolarlffiraa  Padrona: 

D'  una  di  frefca  età  bianca  e  vermiglia , 
Ripiena  di  virtù  ,  di  Nobil  Donna 
Della  Signora  M ad aluz za  Figlia  ; 


Che 
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Che  dì  fincera  fede  una  colonna 

Debbe  efler  certo,  fé  alla  Madre  è  eguale, 
E  vincer  quante  fon  ,  che  portin  gonna. 

La  voftra  Poefia  difle  che  vale, 

Se  non  cantate  per  un  tal  foggetto. 
Che  vi  potrebbe  rendere  immortale  ? 

Io  da  tai  detti  perfuafo  e  ftretto 

E  dalla  dignitb,  dell'  argomento  , 

E  da  quel  che  ho  di  lui  pieno  concetto: 

Per  dir  il  ver  potei  tenermi  a  (lento. 

Che  in  Bra  non  mi  mettelTi  a  fcriver  verfi; 
Dove  tenuto  fu  quel  parlamento  . 

Mi  mode  ancora  tra  i  penfier  diverfi, 

Che  di  quel  Gavalier  (limo  il  giudizio 
Per  uno  de' miglior,  che  polfa  averli. 

E  chi  noi  crede  facciami   un  fervizio  , 

Venga  a  veder  la  Dama,  che  ha  per  moglie, 
Che  del  gufto  di  Lui  può  dare  indizio. 

Che  veramente  tanti  pregi  accoglie 

Quanti,  trattane  Voi,  potriano  unire 
Rare  o  poc' altre  Donne  in  mortai  fpoglie  . 

Ora  per  dir  quel  ,  eh'  io  voleva  dire 

Dico,  che  a  un  tale  Autor,  s'io  preftai  feda 
Son  da  lodar,  non  che  da  compatire. 

Egli  fu  dunque,  che  in  pegno  mi  diede 
La  fua  parola,  acciocché  perfuafo 
Fo(fe  chiunque  al  mio  parlar  non  crede. 

Io  io  r  ho  udito  nel  narrarmi  il  cafo 
Ad  efcalmar  .  O  fortunato  il  Figlio 
Dell'Eccellenza  del  Signor  Tommaso; 

Di  Quel ,  che  pien  di  fenno  e  di  configlio 
Fu  Inquifitor  :  poiché  gli  è  dato  in  forte 
Cor  da  s\  bel  giardin  fi  nobil  giglio . 

Ma  più  felice  fé  di  tal  conforte 

Un  Figlio  avrà,  che  come  i  fuoi  maggiori 
Sia  cortefe ,  leal,  collante,  e  forte. 

Certo  fé  avvien,  che  fruttin  quelli  fiori, 
Siccome  è  da  fperar  dal  Giel,  dal  puro 
E  reciproco  amor  de'  Genitori, 

Feliciffima  Spofa  io  vi  fcongiuro 

Non  iftate  a  mandar  nelfuno  a  fcola 
Dei  Figli  voftri  in  un  Collegio  ofcuro* 


Mi 
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Ma  qui  vengano  un  poco  ove  ancor  vola 

Di    Carlo    Gradonico    immortai  fama, 
Che  bafta  quefla  ad  iftruirlo  fola. 

Egli  dira  che  chi  virtù  fol  ama  , 

Prepara  della  gloria  l'ordimento, 
Di  cui  l'opere  poi  forman  la  trama. 

Efempio  della   tela  il  Reggimento 

Sara  di  Lui,  farà  del  Zio  Materno 
Che  ben  da  mille  ricordarmi  io  fento . 

Dira  di  quel  Simon,  che  col  Governo 
Di  General  fu  temuto,  ed  amato; 
Sicché  qual  fofle  più  non   ben  difcerno  . 

E    fé  alcun  ne  volete  ammaeftrato 

Come  un  dottor  di  quei  del  tempo  antico 
In  Francia  ancora  farà  Dottorato. 

Poiché  udirà  parlar  d'un  Gradonico 
Andato  a  quella  Corte  Ambafciadore  , 
Che  un  Greco  un  Turco  perfido  nemico 

Avria  potuto  incatenar  d'  amore  , 

Non  che  quello  di  fé  d'  onor  amante 
CriftianifTimo  Eccelfo  Almo  Signore. 

Voi  dunque  a  lor  darete  il  bel  fembiante 

La  dolcezza  del  cor  ,  l'  indole  ,  e  Quelli 
Gli  moflreran  la  via  da  por  le  piante. 

Quei  forti  li  faran  ,  fateli  belli 

Voi  che  potete  ,  che  fé  farò  vivo 
Al  maturar  di  tai  frutti  novelli 

Con  altro  ftil  da  quello  ond'ora  ferivo. 
Vate  canuto  gli  porrò  fui  crine 
Il  verde  alloro,  e'i  meritato  olivo; 
Sicché  afcolti  il  lor  nome  ogni  confine , 
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DI     DIVERSI     POETI     FRIULANI 


PER      LE     LIETISSIME      NOZZE 


D  E  L  L  ^     N  0  B  I  L     D  0  N  N  ^ 


ELISABETTA    GRADENIGO 

COL      N  0  B  I  L      HOMO 

NICCOLO'     MICHELI. 
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DEL     SIGNOR     CONTE 

DANIELE  FLORIO 

ClAMBERLANO     DELLE     IMPERIALI    MaESTa'. 


^  AL  chiufo  albergo,  ove  con  dolce  gara 
V  Nobile  fior  d'  Adriache   Donzelle 
I   più  colti  coflumi  e  1'  arti  belle  , 
Quanto  convien  al  gentil  Seflb,  impara: 


Efci,  o  candida  Sposa,  e  vieni  all'Ara 
Con  le  tue  Grazie  di  virtù  gemelle  : 
Ecco   Imeneo  delle  tue  vive  ftelle 
Ai  rai  r  auree  fue  faci  erge  e  rifchiara . 


Se  accorta  Madre ,  e  fé  Nutrice  fida 
Ai  tuoi  dier  legge  docili  voleri, 
Or  difcreto  Conforte  a  Te  fia  guida 


Sgombri  di  gelosìa  fofchi  penfieri 

Amor  concorde  ;  e  libertà  forrida 
Fra  i  dom.efìici  ancor  foavi  imperi . 
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DELSIGNOR      CONTE 
GIORGIO     DI     POLCENIGO. 


u  Tela  d'  or  con  lucidi  colori 
Fingami  Apelle  e  Tempio,  e  Fuoco,  ed  Ara, 
E  Vergin  di  beltà  fublime  ,  e  rara  , 
Cui  r  Avorio ,  il  Rubin  cedano ,  e  i  Fiori . 


In  mezzo  a  puri  nuziali  Amori 

A  Lei  Aringa  la  man  fedele  ,  e  cara 

Nobil  Garzon ,  che  1  Loco  orna ,  e  rifchiara 

Spargan  le  Grazie  intorno  arabi  odori.  ^ 


Vegganfl  errar  nelF  ombra  antichi  Eroi , 
E  Marte  accarrezzar  fott'  auree  Tende 
Di  Fanciulli  uno  fluol  vivi,  e  ridenti. 


Coppia  illuflre  ,  di  Te  ,  de'  Figli  tuoi , 
E  de'  Figli  r  immago  alta  rifplende 
In  ciò  eh'  adombro  ne'  miei  giudi  accenti . 


D  I 


'^  XXV  ^ 

DI      MONSIGNOR 

NICCOLO'      NICCOLETTI 

Canonico,  e  Rettore  pel  Seminario  d'Udine. 


'  Adria  nelF  onde  fovra  altero  Legno 
Starfene  io  vidi  Amore  alto  moflrando 
li  nuovo  fuo  trionfo,  e  a  quando  a  quando 
Scotendo  1'  Arco  di  allegrezza  in  fe^^no . 


Mirava  ',  ed  ecco  altro  fpettacol  degno 

Al  guardo  mio.  Venir  veggo  guidando 
^  Aurea  barchetta,  e  dolce  ragionando 
Due  Dive  certo  del  celefle  Regno. 


Giunte  prefTo  ad  Amor  :  Virtude ,  e  Gloria 

Eccoti  innanzi ,  o  Nume .  O  man  poflente  ! 
O  memoranda  ognor  chiara  Vittoria  .' 


Noi  nutrirem,  caro  e  foave  incarco, 
I  nuovi  Eroi  di  si  famofa  Gente. 
Diflero,  e  nel  partir  baciaron  l'Arco, 


B     5 


DEL- 


'^  XXVI  }^ 


DELLO         STESSO 


"^^^  UESTA  è  veracemente  illuflre  imprefa  , 
s^^   E  di  te  degna ,  Amor .  La  Coppia  eletta , 
^^^^  Che  or  di  tua  mano  in  dolce  Nodo  affretta 
Guidi  in  trionfo,  e  del  tuo  foco  accefa, 


Oh  quale  agli  atti  fuoi  moftra  e  palefa 

Dote  d'  auree  Virtudi  !   ognun  s'  affretta 
A  rimirarla  ,  e  ognun  da  lei  s'  afpetta 
Prole  all'Avito  efempio  ognora  intefa. 


L'  Adriaca  Donna  ifìefla  il  volto  fparfa 
D'  alta  letizia  ,    mille  fente  in  core 
Speranze,  e  mille  a  sì  gentil  comparfa 


Anzi  vede  in  fovrano  abito  adorno 

Pieni  r  alma  d'  eccelfe  idee  d'  Onore 
Eroi  novelli  al  regal  Trono  intorno. 


DEL 


^  XXVII  >fu 

DEL     SIGNOR     CONTE 

PROSPERO      ANTONINI. 


f' Aureo  coflume,  o  gentil  Coppia  egregia, 
^^^^^  E  r  eccelfa  Virtù  che  in  Voi  rifpiende 

Del  Nobil  fangue  che  v'  adorna ,  e  fregia 
E  del  prifco  Valor  degna  vi  rende. 


La  Reina  del  Mar  ,  1'  alma  Vinegia 

Che  ben  ravvifa  quel  che  1  Cor  v'  accende 
Vero  defio  d' Onor,  v'ammira  e  pregia, 
E  dal  bel  Nodo  inclita  Prole  attende  5 


Che  1  raro  Merto  richiamando  a  noi, 

Con  nuove  imprefe  il  chiaro  lume  avvivi 
De  Gradonici,  e  de  Michieli  Eroi  3 


E  con  nuovo  fplendor  d'  illuflre  Gloria 

Ad  eguagliar  il  lor  gran  Nome  arrivi, 
Nome  air  Adria  d' eterna  alta  memoria. 


DEL 


^  XXVIII  }^ 
DEL     NOE.      SIC.     ^  B  ^T  E 

CARLO        BELGRADO, 


LLOR  che  di  tua  Elifa  ai  rari  modi, 
Niccolò,  applaudi  e  alla  ben  colta  mente j 
Ed  Ella  pure  ognor  vantar  fi  fente 
11  Saper ,  la  Virtù ,  tue  egregie  lodi  : 


Amor  vi  guarda ,  e  ride  3  e  dolci  frodi 
Seco  lieto  volgendo,  di  repente 
Strai  d'  oro  fcocca ,  e  vi  fa  '1  core  ardente  : 
Voi  n  arroffite ,  Egli  prepara  i  nodi . 


^ 


Il  pennuto  Leon  dalla  fals'  onda 

Imen ,  Imen  ripete  3  Adria  raddoppia 
Co'  voti  i  plauli  5  e  1  più  giulivo  fuono  ; 


Giacche  fa  ,  quale  da  sì  eletta  Coppia 
Deggia  fperar  propagine  feconda 
P'  Eroi  a  foftener  la  Patria ,  e  '1  Trono . 


DEL 


«^  XXIX  ^ 
DEL   SIGNOR    ^B^TE 
CO:      GIO:      BATTISTA      MICHIELI. 


oicHE*  dall'alto  onnipotente  Lidio, 
Che  ogni  cofa  quaggiù  regge,  e  governa, 
Con  provido  configlio,  e  legge  eterna 
In  dolce  laccio  fìringer  Voi  s'  udìo; 


Ben  a  ragion  dal  Turro  fen  partio 

Chi  guida  i  noftri  cuor  per  via  fuperna , 
Onde  nel  fuo  Fattor  l' alma  s'  interna , 
E  il  mondo  volentier  pone  in  obblio  ; 


Giunto  ai  paterni  tetti  il  veggo  in  atto 

D'  alzar  la  deflra,  e  colla  deflra  il  cuore, 
Ed  empier  Voi  di  gioja  alma  e  celefles 


i  voti  fuoi  veggo  fpedite,  e  prefle 

Seguir  le  Grazie ,  che  del  voflro  patto 
Puon  fole  adempier  ogni  fpeme ,  e  onore . 


ALL' 


'^.  XXX   p^f 


^LV  ECCELLENZA  REVER.»"»    DI  MONSIGNOR 

GIAN-GIROLAMO    GRADENIGO 

ARCIVESCOVO    D'  UDINE 

ABATE     E     MARCHESE     DI     ROSAZZO     ECC. 
Zio  della  Elettidima  Spofa . 

ODE 

DEL  L'   ABATE     DOMENICO    ONGARO 

Membro     di    più*     Accademie. 

Strofe     I. 


D   io  '1  Talamo  eletto, 
Ch'a  la  Nipote  tua,  Signor,  s'infiora, 
D'  almi   non  ombrerò  ferti  Dircei? 
Efca  del  caldo  petto 

L'Inno,  che  a'  rai  di  tua  virtù  s'indora, 
I  voti  ad  incontrar  d'  uomini  e  Dei . 
S'egli  di  quei , 

Più  che  di  vanni,  armato  ha  il  fianco,  e  gli  omeri, 
E  il  ver  la  via  gli  addita; 
Con  fronte  ardita 

Può  ben  d'invidia  difprezzar  gl'inganni: 
E  franco  il  voi  può  ftendere 
Oltra  le  vie  dei  Sol,  le  vie  de  gli  anni. 

An- 


•i^'  XXXI  ?§- 

Antistrofe     I. 

Lor  nota  forza  ed  arte 

Paventi  quei,  che  da  mal  fermo  arbuflo 

Con  non   ben  ferme  penne  il  voi  difcioglie; 

Non  chi  deliro  fi  parte 

Da  rigogliofo  eccelfo  Arbor  vetufto; 

O  lena  a  l'uopo  egual  ne  l'ali  accoglie. 

Per  me  le  foglie 

D'eternitade,  e  onor  mai  non  fi  chiufero, 

Perdi'  ebbi  '1  ver  per  duce  : 

Ne  mai  la  luce 

Sparfi  de' verfi   miei   fu  nomi  ofcuri  ; 

Che  dritto  unqua  non  ebbono 

Al  dolce  rimembrar  de  i  d'i  venturi. 

Epodo     I. 

L'augel,  che  a  Giove  le  faette  apprefla, 
Se  baffo  voi  tentaffe,  e  prede  imbelli, 
Altero  non  andr'ia  fu  gli  altri  augelli 
D'onor,  che  offequio  più  che  invidia  delia. 
Mentre  ciò  ch'ama  il  vulgo  e  abborre  e  fdegna, 
Sovra  di  lui  s'erge  fpedito,  e  regna. 

Strofe      II. 

Di  cento  luflri  e  cento  (0 

Arbor  vittoriofo  e  trionfante  , 

Chi  a  l'ombra  tua  paventerà  d' obblio? 

Te  del  primier  talento 

Impreffo  ancor  veggiam  fchernir  collante 

Le  cieche  frodi,  che  a' tuoi  pari  e' ordio. 

Te  del  nat'io 

Valor  fornito  veggiam  frutti  mettere. 

Che  n'ha  vaghezza  il  Sole: 

E  fenza  fole, 

Che  a  te  lullri  e  trofei  giungan  non  tuoi. 

Di  prifca  e  nova  gloria 

Girten  lieto  ed  altero  oltr'  ufo  puoi  . 


An- 


co A  metter  in  conto  anche  ciò  folo ,  che  della  Patrizia  Famiglia  de'  G  n  A  d  e  n  i  G  h  i  ci  fom- 
miniflrano  le  Venete  Cronache,  fapendcfi  da  quelle,  che  Etfa  diede  uno  dei  XII.  Elettori  del  primo 
Doge,  la  cui  Epoca  vien  fitTata  all'anno  697.  abbiam  prefTo  ad  XI.  fecoli  di  Patriziato:  dal  qual 
tempo  oltre  a  IV.  Dogi,  che  novera  prima  della  metà  del  fecolo  XIV.,  ha  avuta  una  lunga  perpe- 
tua ferie  d'  Uomini  illuftri ,  così  in  pace ,  come  in  guerra . 


^  XXXII  ^ 

Antistrofe     II. 

S'elmi,  fé  feudi,  e  dardi, 

Onde  i  rami  primier  van  gravi  e  adorni  , 

Irrugginiro  de  1'  età  co  gli  ufi  ; 

Quei  che  crebBer  più  tardi , 

Quai  da  le  fpade  a  i  men  lontani  giorni 

Vivi  lampi  d'  onor  non  han  difchiufi? 

Che  vai,  che  chiufi 

Morte  abbia  gli  occhi  a  Quei ,  che  onor  gli  crebbero 

Fra  mille  illuftri  prove; 

Se  torto  move 

Su  lor  grand'  orme  fiuol  d'  anime  prodi , 

Ch'  emulatrici  impavide 

Ne  fan  più  belle  rifiorir  le  lodi. 

Epodo    II. 

Soave  oggetto  è  a  faggio  Padre  accorto 
Drappel  di  Figli,  che  gli  fan  corona. 
Ma  qual  tacito  in  lui  piacer  ragiona, 
Se  ognun  di  Gloria  al  tempio  ei  n'ha  già  fcorto? 
S'  altri  col  fenno  fuo  tener  fofpefe 
Qui  può  le  luci,  altri  con  fante  imprefe? 

Strofe     III. 

Adria  ìmmortal,  tu  il  fai, 

Che  al  Gradonico  tuo  ben  fette  Figli 

Mirarti  intorno  i  bei  feguirne  efempi.    (') 

Menti  vederti  mai 

Così  fervide  e  deftre  a  i  gran  configli. 

Voglie  più  pronte  ad  illurtrar  lor  tempi? 

De  i  facri  Tempj 

Altri  crefcon  1'  onor,  e  fan  più  fulgidi 

I  raì  del  facro  Manto.* 

II  raro  vanto 

Fan  altri  rifiorir  del  buon  Nertorre, 

Che  i  dubb)  e  pavidi 

Spirti  rincora,  e  i  feri  e  arditi  abborre. 

An-     ' 

(i)  A  reflringerci  anche  a  que' foli ,  die  Iian  fiorito  in  queflo  Secolo,  il  Procurator  Girolamo, 
Avolo  dell'  Eccellenza  Reverendiflìma  di  Monfignore  Arcivefcovo  d'Udine,  ha  avuta  la  gloria  di  da- 
re alla  Patria  fette  Figli,  tutti  pel  proprio  loro  merito  riguardevoli  :  tra'quali  uno  prima  Eletto  d' 
Aquileja,  poi  Vefcovo  di  Verona,  e  finalmente  Patriarca  di  Venezia i  tre  Procuratoti  di  S.  Marco. 


^  XXXIII  ^ 

Antistrofe    III. 

Deh  perchè  fur  si  corte 

L'ore  che  a  noi  defti  goderne  un  d' Elli, 

E  ben   per  noi   più  che  Rettor,  fu  Padre?  (O 

Avara  invida   forte  , 

Come  voi   Tempre  che  fpediti  e  fnelli 

Siano  i  di  de  le  belle  opre  leggiadre  ! 

Ma  ofcure  ed  adre 

Sovra  di  lor  tempo  ed  obblio  ne  mediti; 

Ogni  lor  colpo  è  vano  . 

Chi  cuore  e  mano 

Ebbe  per  noi  di  s'i  amorofe  tempre, 

Qiial  dolce  Padre  e  tenero 

Nel  noftro  rimembrar  vivrk  mai  Tempre. 

Epodo     III. 

Può  ben  1'  atroce  orrido  veglio  alato 

Far  de  i  bronzi  e  de  i  marmi  afpro  governo; 
Ma  cancellar  non  può  d'  amor  paterno 
Dolce  memoria  in  cor  pietofo  e  grato! 
E  quei  che  in   fama  preiTo  gli  avi  fale, 
Tra  i  buon  nepoti  ancor  vive  immortale. 

Strofe     IV. 

E  tal  non  fia  Tu  forfè, 

Che  ornai  del  magno  Genitor  vincerti 

E  zelo  e  amor,  e  il  buon  configlio  e  1'  opre? 

Ah  fé  per  Te  riforfe 

Quello  mio  ftile,  fé  per  T  e  fu  quefti 

Carmi  avverta,  che  il  tempo  in  van  s'adopre; 

In   van   mi  copre 

Modeltia  i  rai  di  tue  Virtudi,  e  rigida 

Sul  labbro  il  ver  mi  chiude: 

Che  a  me  difchiude 


E  mer- 


(i)  Giovanni  prima  Luogotenente  e  poi  Provveditore  ftraordinario  in  Friuli ,  dove  farà  fem- 
pre  dolce  e  gloriofa  la  memoria  di  Lui,  così  per  l'amore  veramente  Paterno,  con  che  ci  governò; 
come  per  effere  fìnto  Padre  di  due  lUuflri  Figliuoli,  i  quali  1' un  dopo  l'altro  fono  flati  desinati  al 
governo  della  nofira  Chiefa  ;  cio^  Monfignore  Bartclommeo  fino  dal  i?'?-  Eletto  d' Aquileja  ,  e  poi 
Àrcivefcovo,  e  l'Eccellenza  ReverendifTima  di  Monfignore  Gian-Girolamo  che  ora  n' ^  i' 
efempio  ,  e  la  felicità  . 


-^  XXXIV  ^ 

E  merto  ,  ed  avvenir  arbitro  Nume, 

Che  sfavillar  di  fulgidi 

Rai  fu  miei  verfi  fa  tuo  divo  lume, 

Antistrofe     IV, 

Nel  buon  Gè  r  man  fperafti, 

Udine  mia  di  confolar  tuo  duolo; 

Ma  di  lungo  afpettar  fu  brieve  il  frutto , 

Giunto  a  pena,  il  mirarti 

Speditamente  al  Giel  prender  fuo  volo, 

E  per  te  crefcer  la  procella  e  il  flutto; 

Che  il  novo  lutto 

Il  fol  non  ti  parea  difpofto  a  tergere 

Del  gran  Giovanni   Erede. 

Pur  Ei  tua  fede 

Di  s"i  bel  dono  riconforta  e  appaga; 

E  vuol,  che  per  queft'  unico 

Figlio  e  nova  fi  curi,  e  antica  piaga, 

Epodo     IV, 

In  quefta  vai  di  pianto  alta  fventura 

Speflb  altra  incalza,  e  1'  uom  fa  gramo  è  incerto, 
mio  non  giacque  fol  arfo  e  diferto; 
Su  le  reliquie  ancor  deftin  congiura: 
Ma  Nume  tutelar  fé'  s'i ,  che  anch'  elle 
Con  novo  innefto  rifiorir  più  belle. 

Strofe     V, 

Se  del  fuo  Ramo  illuftre 

Germe  non  refla  a  rinverdir  le  tarde 

Noftre  fperanze,  e  ad  eternar  fuo  zelo; 

Amor,  che  femprs  induftre 

Fu  in  Lui  per  noi,  e  nel  gran  Figlio  or  arde, 

Ne  armò  del  tempo  contra  il  crudo  telo: 

Che  a  chiaro  Stelo, 

In  cui  conforme  al  fuo  configlio,  ed  indole, 

E  amor  per  noi  fcorgeo, 

Fa  che  Imeneo 

Del  fuo  cadente  un  Ramufcel  ne  innefte; 


Mentr' 


•^  XXXV  ^ 

Mentr'  Er  de  la  fua  gloria, 

E  del  zelo  per  noi  1'  orna  e  rivede. 

Antistrofe     V. 

E  ben  il  Giovin  faggio, 

In  cui  '1  Paterno  amor,  in  cui  trasfufo 

Vedi,  Signor,  quel  che  ver  noi  t'accende; 

Ben  è  di  tal  retaggio 

Degno  fra  mille  ,  fé  il  fuo  pur  diffufo 

Ha  in  Lui  natura,  ed  Ei  fel  vede  e  incende: 

Che  Ik  ove  fende 

Noftra  Citta  il  bel  Colle,  e  ragion  rendele, 

E  vita,  e  culla  Egli  ebbe.  (O 

In  Lui  poi  crebbe 

L'amor  per  quefla  fortunata  piaggia 

Da  che  la  vide  fplendere 

Di  tua  Virtù  che,  lei  beando,  raggia. 

Epodo     V. 

E  chi  beata  non  dirk  la  Greggia, 

Che  Paftor  regga,  cui  lattò  Pietade  .' 

Che  feo  maeftre  di  fua  prima  etade 

Le  facre  Mufe  ,  end'  uomo  il  ver  vagheggia? 

L'efempio  allor,  non  che  il  fuo  dir,  l'affida; 

E  lieto  a  i  pafchi  eterni  ei  fa  la  guida; 

Strofe     VL 

Ma  beato  non  meno 

Te,  Micheli,  io  dirò,  cui '1  Cielo  annoda 

Vergine  tal  fra  tai  prefagi  e  voti .' 

Già  nel  guardo  fereno, 

Cui  modeflia  compon,  fé  amor  lo  fnoda, 

Leggi  tua  forte,  e  i  pregi  al  vulgo  ignoti. 

De  r  auree  doti  , 

Che  ne  la  Madre  ammiri,  e  induftri  accolfero- 

I  più  be'  Genj  infieme , 

In 

vÌpI,1  V?'"i'''"*l'''r'"°  ^P°^°  "^^''"^  incidine  (del  che  per  tratto  di  fingolare   umanità    ed  amore 

TunilyJÌ-''°  %'^"''  n'"'°'  "°\^^^  P'^"^^)  mentre  l'Eccellentiffiml  fuo  Genitore,  dicuriolì 
e  unico  eletuflimo  Rampollo,  era  nonro  Luogotenente.  vjc  more,  aicuir-oU 


^  XXXVI  ^§- 

In  Essa  il  feme 

Ravvifi ,  che  già  fplega  il  fuo  teforo: 

E  fenfi  e  fpirti  involati 

Più  che  la  rofea  guancia,  o  il  bel  crin  d'  oro. 

Antistrofe     vi. 

Che  fra  gì'  illuflri  efempi 

Di  Donna,  in  cui  valor  vinfe  natura, 

E  talento  e  configlio  han  fede  e  regno; 

L'  accorta  mente  adempì 

Di  quella  idea,  che  il  tempo  in  Lei   matura, 

E  fede  acquifta  anche  al  Donnefco  ingegno: 

E  mentre  il  pegno 

Più  certo  e  fido  tua  Compagna  amabile 

In  cor  ti  fingi  e  fperi; 

Voglie  e  penfieri 

In  Lei  conforti  a  rinverdir  tua  Pianta; 

Che  già  sfrondata  e  languida 

Per  Te  del  prifco  onor  lieta  s'ammanta. 

Epodo     VI. 

Sovente  rigogliofo  Arbor  fublime  , 

Grave  d'  anni    e  trofei  langue  e  vacilla. 
Ma  fé  cortefe  il  Ciel  fu  lui  sfavilla  , 
Ripullular  veggiam  1'  ecceUe  cime. 
Al  noto  Tronco  allor  Gloria  fen   torna  : 
Ne  freme  Invidia:  Onor  fel  cura  e  adorna. 


DEL 


'^  XXXVII  ?^ 

DEL     SIGNOR      CONTE 

TOMMASO      DI      PRAMPERO 

Convittore  nel  Collegio  de' Nobili  di  Udine. 


ENTRE  nel  grembo  di  Ciprigna  Amore 
Dolente ,  e  meflo  fi  contorce  e  piagne  j 
E  par  che  di  fua  forte  ognor  fi  lagne 
Che  un  bel  colpo  al  fijo  firal  non  rechi  onore , 


Ella  gli  va  del  fiao  primier  valore 

I  falli  rammentando,  e  le  campagne  i 
E  con  le  Grazie  lue  fide  compagne 
Allegerirgli  cerca  il  fier  dolore . 


Quando  guatò  da  lunge  ,  e  all'  Adria  in  feno 
Due  beir  alme  feder  figlie  d'  Eroi 
Mirò  j  e  rivolta  a  Lui  dille  ;  E  non  vedi 


Elisabetta,  e  Niccolò?  Quai  fieno 
Alme  più  degne  de'  bei  colpi  tuoi  ? 
E  quù  degli  Avi  lor  più  degni  Eredi? 


DEL 


r^i     XXXVIII     ^ 


DEL        MEDESIMO. 


uELLE  virtudi ,  ch'hanno  in  te  ricetto 
De'GRADONici  Eroi  fuperba  fede. 
Si  veggon  già  nella  novella  Erede 
Produr  di  lor  beltà  ben  de^no  effetto. 


Quel  foave  trattar ,  e  quel  perfetto , 
E  cafìo  amor ,  e  quella  rara  fede  , 
In  cui  fue  pari  di  gran  lunga  eccede, 
Dan  fegno  del  più  fermo ,  e  fanto  affetto . 


Fortunato  Garzon  ,  degno  Conforte 
Di  poffeder  germe  d'  Eroi  fìmile 
Che  fon  di  Te,  che  fon  di  Lei  ben  degni. 


Adria  felice  invidio  la  tua  forte 

eh'  hai  d'  ammirar  Coppia  così  gentile , 
E  di  vederne  pofcia  i  cari  pegni. 


DEL 


^  XXXIX  ?$. 

DEL     SIC.     CONTE 
FILIPPO  FLORIO 

Convittore  nel  Collegio  de'  Nobili  di  Udine. 


Giorgio ,  tu ,  che  fuUe  fponde  amene 
Di  Lete  or  godi ,  e  ognor  tran(^uille  Y  ore 
Godendo  paffi,  e  con  foave  amore 
Stai  fra  quell'  alme  d'  allegrezza  piene  : 


Se  un  giorno  tu  per  la  fagace  Irene  , 

Che  fu  di  queflo  fuol  gloria  e  fplcndore, 
FeAi  tanto  cantar  le  più  canore 
Mufe,  che  aveffer  mai  l'Itale  arene. 


Che  non  farai  per  la  tua  cara  Elisa, 

Or  che  a  Giovin  gentil  porge  la  mano^ 
Né  mai  farà  da  Lui  col  cor  divifa? 


Tanto  più  che  da  Lei  non  è  lontano 

Il  tuo  fangue,  e  che  Irene  in  Lei  ravvifa 
Il  fuo  bel  volto,  ed  il  coftume  umano. 


DEL 


'^  XL  ^ 

DEL      NOBILE      SIGNOR 

PIETRO  MONACO 

Convittore  nel  Collegio  de' Nobili  di  Udine. 


L I   ampi ,   e  ricchi  del  mar  fpumofi  regni 
Al  Dio  Nettun  dati  da  Giove  in  cura 
Come  d'  abitator  fecondi ,  e  pregni 
Provida  fece  lor  Madre  Naturai 


Come  il  fuol  d'  erbe,  e  di  frondofi  legni 

Come  ornò  e  monti,  e  valli  oltre  mifural 
Dietro  a  fue  tracce  degli  umani  ingegni 
Il  divino  vigor  langue  ,  e  non  dura  . 


Sol  fin  or  fi  moftrò  fcarfa  ,  e  'm potente 
Nel  produr  l'alme  grandi   degli  Eroi, 
Che  tanto  adornerian  l'età  prefente. 


Ma  così  non  fia  fempre,  eguali  a  Voi 

Quando  Elisa  gentil  1'  Arcier  pofTente 
Molte  Alme  colga  entro  de'  lacci  fuoi . 


DI 


^  XLI  ^ 
DI     GALENO     ZERNOVICCHIO 

A.  C 


^  SCE  dal  Porto,  e  fu  per  Tonde  infide 
f&Ll   Lieve  fen  va  ben  corredata  Nave  3 

I  venti ,  e  le  procelle  Ella  non  pavé  , 
Che  il  truce  loro  afpetto  ancor  non  vide 


Tal  forfè,  Elisa,  a  cui  d'intorno  ride 
Bellezza,  e  Gioventù,  l'aura  foave 
D'  Amor  vi  porta  dall'  accorta  e  grave 
Cura  di  voflre  fcorte  uniche  e  fide, 


Pei  flutti  di  quel  mar  che  ha  nome  Mondo  : 
Né  Voi  fcorgete  ancor  qual'  abbia  afcofo 
Per  gì'   incauti  naufragio  entro  al  fuo  fondo 


Ma  falpi  lieto  il  Legno  avventurofo 
Senza  temer  del  Pelago  profondo , 
Purché  fieda  al  governo  il  fido  Spofo 


e    3 


DEL 


DEL     NOE.     SIC.      CONTE 
PROSPERO    ALTAN    DI   SALVAROLO, 

Convittore  del  Collegio  de'  Nobili  di  Udine, 


E  L  l'  Adriaco  mar  fui  ricco  lite 
AfTifo  fìando  il  pargoletto  Arciere 
Placido  in  volto,  e  in  cor  crudele  e  fiero. 
Lieto  d'  avere  or  quefto  or  (juel  ferito, 


Vide  efperto  Garzon  ,  che  d' inaudito 
Valor  fen  giva  umilemente  altero  j 
Vide  Donna  gentil ,  che  veritiero 
Senno  ,  ed  onore  in  cor  tenea  fcolpito , 


Infidiofo  il  Nume  il  Dardo  abbaffa 

Ver  la  Coppia  gentil,  e  in  modo  tale 

Che  il  colpo  oltre  la  gonna  a  entrambi  pafTa  . 


Ma  le  ferite  fue  non  furon  gravi  j 

Però  che  un  giorno  da  sì  dolce  male 
Degni  figli  verran  de'  lor  grand'  Avi . 


DEL 


•§e     XLIII  ^ 


DEL        SIGNOR 

GIO:      BATTISTA      FLAMIA 
Convittore   del  Collegio  de*  Nobili   di   Udine 


^ 


CANZONE 


« 


AGRO  Pastor,  che  pien  di  zelo  il  petto 
Reggi  del  Turro  in  fulle  fpiaggie  amene 
Il  popolo  fedele  a  Dio  diletto. 
Volgere  ti  conviene 

Lo  fguardo  a  quel  gentil  fubietto,  e  degno, 
Che  al  mio  rozzo  cantar  è  fatto  fegno. 


Air  Adriaco  mar ,  alla  tua  culla 

Volgilo  dunque,  fé  cosi  ti  piace, 
Poiché  ivi  troverai  nobil  Fanciulla 
Di  generofa  face 

Accefa  il  cor,  che  vince  in  la  bellezza 
Ciprigna  ,  e  Palla  per  la  fua  faviezza . 


Tua 


•^  XLIV  ^ 

Tua  Nipote  quefl'  è,  Lifa  gentile, 

Che  oggi  Imeneo  con  nobile  Garzone 
Per  fangue,  per  virtude  a  lei  fimile 
Congiugne,  e  in  guiderdone 
L'  una  all'  altro  egli  da  ;  poiché  fcoperto 
Ave  in  entrambi  egual  valore  e  merto. 


Tu  che  fé' caro  al  Cielo,  il  qual  t' eleffe 
Sovra  tant'  altri  a  si  fublime  fede , 
Ond'  hanno  in  Te  1'  eftere  genti  ftefle 
Riporta  ogni  lor  fede, 
Giacché  degno  fé'  Tu,  deh  non  ti  fpiaccia 
Volgere  al  Ciei  la  tua  benigna  faccia  . 


colafsù  rivolto  e  prieghi,  e  voti 
Porgi  al  noftro  comun  Padre,  e  Fattore, 
E  fa  che  prieghin  tutti  i  cor  devoti 
Perchè  di  fido  amore 
Arda  quella  gentil  Coppia  fagace  , 
E  congiunta  con  lei  vada  la  Pace 


La  Pace ,  fenza  cui  non  v'  è  mai  cofa 

In  quefto  Mondo  ,  che  fìia  unita  infieme; 
In  cui  ,  come  in  fuo  centro,  fi  ripofa 
Feconditate,  e  fpeme 
Di  produr  figli  tai ,  che  un  giorno  poi 
Egguaglin  r  opre  degli  aviti  Eroi , 


DEL 


•i!  XLV  ^ 

DEL     N  0  B.     SIC.      ^  B  ^T  E 

BIANCO         DE         BRUNEIS. 


¥ 


EGGiADRE  Ninfe,  che  all'Adriache  fponde 
Oltre  r  uiato  oggi  fcherzate  intorno , 
Qual  infolita  gioja  in  sì  bel  giorno 


L'Alma  vi  moke,  e  trafTe  a  ufcir  dall'onde? 


Dunq 


uè  VOI 


pu 


re 


dall' 


ime  e 


pr 


ofond( 


Algofe  Itanze   ove  ha  Teti  ioggiorno 
Udifle  come  Amor  fuor  d'  ufo  adorno 
Oggi  è  <jui  fcefo ,  e  ai  bei  defir  ri  fponde  ? 


Ecco  eh'  Ei  già  volge  1'  eburneo  piede 
Ove  torreggia  ai  Gradonici  E 
Gradita  e  facra  fpaziofa  Sede  . 


Ninfe  affrettate,  eh'  Ei  de'  dardi  fuoi 

Già  Elifa  impiaga,  ed  Imeneo  fuccede 

Che  al  Micheli  l'accoppia,  e  invola  a  Voi. 

e    K  DEL 


'^  XLVI  ^ 

DEL      SIGNOR      ^  B  ^  T  E 

PIETRO     FRANCESCHINIS. 


ON   aura  trionfale  i  fanti  Amori 
Torceano  all'Adria  i  veleggianti  Pini, 
E  alla  face ,  che  porta  incendio  ai  cuori  , 
Guizzavan  da  quelf  onde  anche  i  Delfini: 


Quando  da  T  alghe  la  cerulea  Dori 

Alza  la  fronte ,  ricompofli  i  crini , 
Traggon  feco  le  Ninfe  amiche  fuori 
Qiiante  nuotano  in  quegli  ampj   confini 


Doride  allora:  o  Lisa,  i  Santi  Numi 

Venera  o  L  i  s  a  i  e  quel  che  ti  s'  infonde 
Celefle  foco  riverente  afTumi. 


^fe^i 


rf^' 


wM 


^«^^ 


<ss^ 


^^ 


Che  de' Battoli,  e  Pieri,  e  de' Giovanni 

L'alta  Virtude,  ornai  sbandita  altronde, 
Vedrai  ne'  Figli  contraflar  cogli  anni . 


DEL 


r^J     XLVII     ^ 

DEL     SIC.     ^  B  ^T  E 


[soletto: 

^   S.  E.    L^  SIGNORA   C^V^LIER^ 

MADALUZZA  CONTARINI  GRADENIGO 

Madre    del l'  Eccellentissima    Sposa. 

UALOR  Te  Donna  eccelfa  attento  io  miro 
Veggio  quanto  ha  di  raro  in  sé  natura, 
E  feguendo  il  penfìer,    oltre  mifura 
Spirto  y  fenno ,  e  valor  contemplo ,  e  ammiro  : 


quando  fcorgo  come  in  Lei  s'  unirò  , 
Che  fu  tuo  primo  Pegno,  e  dolce  cura, 
E  qual  per  efii  già  s'  apre  e  matura 
Mefle  d'Onor,  che  adempie  il  tuo  deflro, 


Io 


ben  comprendo  qual  foave  ardore 
Serpeggiar  debba  al  Garzon  faggio  in  petto, 
Cui  fra  tuoi  Voti  oggi  f  accoppia  Amore . 


Ma  intendo  infiem,  che  non  minor  diletto 

Trar  ne  dei  Tu ,  donde  pur  vien  V  onore , 
Che  gloria  ,  e  fpeme  accrefce  al  Nodo  eletto . 


A  SUA 


r^    XLVIII    ^ 


^  SU^  ECCELLENZA  IL   SIGNOR  CAVALIERE 

ANDREA       GRADENIGO 

PATRIGNO   DELLA    NOBIL  ISSIM  A  S  POS  A, 

CHE     dall'    ambasciata     DI     PARIGI     CON     SOMMO     APPLAUSO     SOSTENUTA 
STA     PER     PASSARE     A     Q.UELLA     DI     VIENNA. 

ODE 

DI     FLAVISTO     PIRGENIO     P.   A. 

ON  io  òi  molli  rime, 
Ch'alme  vulgari  a  lufingar  fon  ufe, 
Ma  di  carme  fublime, 
Nettar  d'Eroi,  chieggo  teforo,  o  Mufe, 
Qualor  d'incliti  Spofi  e  voti  e  fpene 
Su  la  cetra  m'incide  il  faufto  Imene. 

Né  a  Te,  cui  facro  è  il  canto  , 

Si  de',  Signor,  men  che  robufto  e  grave, 
A  Te  ,  cui  move  a  canto 
Colei,  che  dolce  tien  de  i  cor  la  chiave, 
E  può  in  modello  s\ ,  ma  franco  tuono 
Spiegar  fue  voci  anche  de  i  Regi  al  Trono. 


E  qual 


^XLIX^ 

E  qual  Te  non  udio 

La  Senna  trionfai,  l'altera  Senna? 
Al  più  lontano  obblio 
Maravigliando  ella  tuo  Nome  accena: 
E  vuol,  che  lui  del  fuo  favore  imprelTo 
Ne  le  piià  tarde  età  rifpctti  anch'  eflb  . 

Non  cos'i  faggio  finfe 

Itaca  ad  i\rgo  di  Laerte  il  figlio; 
Com'efla  a  l'Jftro  pinfe 
Te  ricco  oltr'ufo  del  miglior  configlio; 
E  di  quell'arte  pien  la  lingua  e  il  petto 
Ch'a  lo  ftranier  fa  forza,  e  bea  il  fuggetto 

E  già  non   fenza  fdegno 

Sa,  che  di  Te  lui  non  rallegri  ancora, 
Né  del  felice  Ingegno 
Difpieghi  i  rai  ,  ch'efla  da  lunge  onora: 
Rai,  che  largo  allumar  fuo  dir  fmcero 
Soli  porieno,  e  far  ragione  al  vero. 

Ma  de  gl'indugi  tuoi 

Oggi  la  bella  udrk  cagion  felice  : 

Né  madre  alma  d'Eroi 

Dannerà  ciò  che  a  lei  pur  giova  e  lice: 

Che   in  opra  eletta  quel  briev'ozio  torna. 

Onde  la  culla  a  le  grand' Alme  s'orna. 

Io  non  l'affermo  in  vano, 

Che  Teti  è  pronta  a  foftener  miei  detti. 
Q_uando  l'eburnea  mano 
Porfe  a  Peleo  fra  i  don  di  Giove  eletti, 
Gli  Dei,  non  che  gli  Eroi  lieta  Ella  vide 
Co  i  lor  voti  affrettar  il  gran  Pelide. 

Bello  il  vederli  a  gara 

L'almo  Connubio  ad  onorare  intenti! 
Né  però  il  Ciel  d'amara 
Querela  moflfe  ingiuriofi  accenti: 
Che  ben  locato  il  don  di  lor  faville 
Era  a  dettar  il  procellofo  Achille. 


E  ben 


E  ben  la  fpeme  altera , 

Che  la  bella  in  te  nutre  inclita  Elisa, 
E  ch'oggi  forfè  avvera 
Il  prò'  Garzon  con  cui  la  vuol  divifa; 
Ben  de  gli  aufpicj  tuoi  chiedea  l'onore, 
Mentre  a  compierla  move  anch'elfo  Amore, 

Quand'  ei  Tua  refe  Quella 

Del  fangue  Tuo,  non  del  Tuo  letto  Figlia, 

E  Lei  fcorgefti  defta 

A  feguir  fol  ciò  che  Virtù  configlia; 

Sì,  che  premer,  dicefti.  Ella  può  l'orme 

De  la  gran  Madre,  in  cui  valor  non  dorme: 

E  può  ne  i  Figli  il  nome, 

E  r  alte  imprefe  pareggiar  de  gli  Avi  ; 

Sol  che  feco  le  fome 

A  foftener ,  di  che  virtìi  la  gravi , 

O  maturo  configlio,  o  amica  forte 

Pari  a  1'  uopo ,  ed  a  Lei  le  dia  Conforta . 

Ma  Te  a  s"ì  dolce  e  giuda 

Gravi  torto  involar  Pubbliche  cure  : 
E  vuol  la  Patria  augufta, 
Che  Ragion  lunga  a  lei  t'involi  e  fure. 
Perchè  la  've  il  valor  Gallico  regna 
La  maeftìl  de'  fuoi  penfier  foftegna . 

Beato  r  Uom ,  che  faggla 

Può  Donna  aver  de' fuoi  configli  a  parte' 
Egli  'n  rimota  parte 
Segua  ficuro  allor  Pallade,  o  Marte; 
Che  la  fedel  Conforte  a  l'uopo  intefa 
Compier  ogni  ardua  può  lodata  imprefa. 

E  la  compieo  ben  Ella 

La  del  feflb  maggior  tua  faggia  Donna.  (') 
Eifa  ,  che  rin  novella 
Qual  mai  fenno  copr\o  donnefca  gonna. 
Non  prima  a  la  beli'  opra  il  penfier  volfe  , 
Che  lieta  di  fue  cure  il  frutto  colfe. 

Vide 

(  I  )  Tutto  il  maneggio  di  quefto    appIauditi(Tìmo   Parentado    fu  riconofciuto    ed    ammirato 
già  conchiufo,  prima  che  fi  fapefTe  intavolato,  per  bell'opera  della  Eccellentiffima  Signora  Cavaliera 
Madaluzza    CoNTARiNi    Gradenigo,    Dama    di    raro  fpirito ,    e  di  mente  capace  a 
rimarcare  1  gran  talenti ,  ch«  talora  allignano  nel  Nobil  felTo . 


-5^  LI  ^ 

vide  Garzon  di  chiaro 

Inclito  Ceppo  già  maturo  Germe; 

Il  vide,  e  in  lui  di  raro 

Valor  tracce  fcoprendo  illuftri  e  ferme  ; 

A  lui  l'eletta  Figlia,  e  tutta  infierae; 

Con  la  Tua  affida  la  fua  bella  fpenie. 

Or  chi  di  s\  bel  Nodo 

Gli  alteri  pregi  rammentar  porria? 
Dal  cupo  feno  i'odo 
De  le  ri  mote  età  fuon  che  mi  fvia  : 
E  fu  la   cetra  ondeggia  s"i,  che  invita 
A  i  modi  ufati  le  maeftre  dita  . 

Al  fangue  Micheleo 

Altra  fiata  il  Gradonico  mirto, 
Germi  ben  d'  altro,  che  d'allor  Febeo 
Degni,  ed  ombrati  pur  metter  fu  vifto:  (0 
Ned  Adria  mai  fua  liberta  rammenta 
Che  pel  gran  Piero  grato  amor  non  Tenta, 

Dal  torbido  Acheronte 

Novella  Erinni  ufcita  a  l'aer  puro, 
L'anguicrinita  fronte 
Alzare  osò  di  quel  Sacrario  in  feno. 
In  cui  tra  l'onde  Provvidenza  eterna 
L'  Itala  liberta  cura  e  governa . 

L'  altoRridente  face 

Già  ruota  intorno,  e  tutto  affale  e  incende, 

Fuggon  Configlio,  e  Pace, 

E  difcordia  fquarciando  e  ceppi  e  bende, 

L' Afilo,  oimè  !  di  ficurezza  e  fede 

Refo  ha  d'  infidie  e  morti  orrida  fede . 


Se 

(  I  )  Il  fecondo  del  IV.  Dogi,  che  novera  quefl' Inclito  Cafato ,  fu  Piero,  celebre  per  la  gran 
mano,  che  fi  fuppone  aver  avuta  nei  fedire  i  Popolari  rumori,  onde  a'fuoi  tempi  fu  agitata  la  Cit- 
tà, e  nel  fiffare  a  fronte  di  quefto  difordine  quel  maravigliofo  ordin  di  Governo,  che  fulla  coftante 
fperienza  di  preiTo  a  cinque  fecoli  ,  ben  fi  può  dire  averne  perpetuata  la  quiete,  la  ficurezza,  e  la 
felicità.  Ora  quefio  gran  Principe  nacque  da  Marco  Podeftà  di  Coftantinopoli  ,  e  da  A  n  n  a  di 
Marino  Giustiniani,  il  quale  fu  Figlio  del  B.  Ntccoiò,  riftoratore  di  quella  gran 
Frofapia ,  e  della  B.  Aii  ma    Micheli. 


'U  LII  ^ 

Se  non  che  ancor  fua  fpada 

Giuftizia  impugna,  e  a  Liberta  fa  feudo: 
Che  innanzi  a  lor  dirada 
Il    Gradonico    Eroe  quel  popol  crudo, 
Cui  rea  difcordia  il  buon  natio  talento 
Cangiato  in  empio  avea  fero  ardimento. 

Di  fé' ,  di  zelo  armato , 

Con  Senno  a  fronte,  e  con  Valore  al  fianco, 

Il  malaccorto  e  ingrato 

Urta  ed  incalza,  nel  furor  già  fianco: 

E  r  ha  del  cieco  error  a  pena  inftrutto, 

Che  torto  umil  fel  vede  a  i  pie'  ridutto. 

Né  più  del  moftro  inferno 

Varranno  a  lui  fedur  l'arti  e  gl'inganni: 
Che  Libertà  d'eterno 

Scudo  armar  già  di  Piero  i  chiari  affanni  : 
E  qual  lei  dopo  cento  luftri  or  cole  , 
Tal  dopo  mille  ammireralla  il  Sole. 

Ma  il  valor  ne  i  Nepoti 

Ei  fcorgerà  non  men  del  Duce  invitto. 
Effi  tra  i  comun  voti 

Già  pronti  ad  empier  fon  l'ordin  prefcritto: 
E  già  il  primo  Drappel  da  quefta  eletta 
Coppia  la  vita  impaziente  afpetta . 

Tu  de'  tuoi  lieti  aufpicj, 

Tu  di  tua  luce  intanto,  An  d  re  A  ,  1' adempì 

Ch'  EfTa  quei  d'i  felici 

E  i  bei  faprk  rinnovellar  efempi  : 

E  allor  Senna  vedrà ,  fé  giuffa  foffe 

Cagion  d'indugio  a  le  onorate  moffe. 


DEL 


'^  LUI  ?f- 

DEL     SIGNOR 
GIUSEPPE         ONGARO. 


IDI  con  nuovo  Amor  eletto  dardo 
In  adamante  effigiar  due  Sposi: 
Ardon  gli  occhi  ad  entrambi ,  e  gli  amoroll 
Teneri  affetti  'n  van  celano  al  guardo . 


.r^^Mì^^^ 


Saggio  il  Giovane  appar,  prode  e  gagliardo 
S'  uopo  troncaffe  i  placidi  ripofì  ; 
Ne  i  rari   pregi  fuoi  tener  nafcoll 
Può  la  Donzelb  col  modefto  fguardo. 


S'  ami  faper  qual  fla   il  più  dolce  obbietto 

De  i  lor  penfier ,  par  che   rifpondan  pronti , 
Che  r  efca  i  Figli  fon  del  loro  afletto . 


E  tal  d' Elisa,  e  di  Ni  eco  la  il  vanto 
Efler  dovea.-   che  però  Amor  più  conti 
Li  vuol  3  e  r  opra  Tua  fi  gode  intanto  . 


A  D 


-a  Liv  ^ 

A     D 

JOHANNEM    HIERONYMUM    GRADONICUM 

ARCHIEPISCOPUM     UTINENSEM 

EPIGRAMMA. 

JOSEPHI      STEFANI 

cr^c;e,    et    latina    ei,oq.u  e  nti  ;e   in   seminario    utinensx 

professoris. 


Enept'is  Gradonka  domus  M'tchaeliaque  uììà 
Juììgttur.  O  par!  O  nobile  connubium! 

Utraque  gens  olim  nojìrh  florebat  in  oris  , 
Dives  opum  ,  generis  nobilitate  potens  . 

Sed  quanti  fuerit  Julì  in  regione  ,  Carname 
JuUades  tantum  commemorare  queant  , 

Certe  ubi  ad  illa  Adrix  felicia  littora  venìt  , 
Omni  continuo  cuepit  honore  frui , 

^uìd  fafces  utriufque  loquar  ^  fellafque  Curules? 
Bello  &  pace  graves  utraque  JaBat  Avos. 

Ergo  /,  parque  pares  Tu  junge ^  HIERONfME.  Sponfus 

Praterea  hic  natus ,  Sponfaque  cara  Nepos . 


JA- 


^  LV  ?^ 

JACOBI         LEPRI 

HUMANITATIS  SUPERIORIS  IN   SEMINARIO   UTINENSI 

M  A  G  I  S  T  R  I 

EPIGRAMMA. 

A/5/W  «j  fAc*  ipa;  o-iwByixyt  TgiocS'oc  tSjjo-f, 

A'?>a  SjO,*''  y  E'/o*Tw'  *  T/'  yXaoTMJ'  5cS?|utot  $pùTHCùv  ; 
E''(5'yoy  tjUov  tìJtov  toV  "yot/biov  «V^'  Xtyflv. 

HEroum  gemis  immortali  voce  canendum 
Connubio  junBum  dìcere  mens  ftievat  j 

Qiios  jimor  (eterno  jampridem  f cedere  vinxity 
Sed  virttitis  amor  rincula  firma  dedit  , 

sAJì  Erato  mihi  :  qtiis  linguis  mortalihus  ufus  ? 
Hoc  thalami  fcedtis  concinuijfe  meum  ejl , 


TITI 


^  LVI  }^ 


TITI         RAPHAEL     IS 

HUMANITATIS   INFERIORIS    IN    SEMINARIO   UTINENSI 

M  A  G  I  S  T  R  I 


ELEGIA. 


RBS   antiqua^    foto    late    Regina    Marique  ^ 

Acc'tpe  Pteriis  verba  lìgata  modis. 
Illa  t'tb't  e  Pìnd't  demiìttt  vertice  Apollo  , 

^ii  facilìs   Vati  ììofje  futura  dedit . 
Fixit  Aìnor  telo  clarce  ?2U!3C  corda  Puella  , 

pliant  decorai  prifca;  Nobilitatis  honos . 
Idem  etiam  Juvenis  Proavis^  Atavifque  potentis 

Candida  percujjtt  pcBora  amore  pari. 
Vulnus  alunt  venis  ,  CiCCo  carpuntur  &  igni: 

Et  lenire  tamen  lìefcit  uterque  malum . 
Talia  quin  Juvenis  :  quot  nunc  mi/ji  vulnere  ab  ìlio 

Gaudia  proveniunt  !  quot  bona  certa  manent  ! 
Sponfa  ciet  mihi  fenfa  animis  plenijftma  magnis  ; 

Nilque  humilc  illius  commovet  intus  amor. 
Cum  fìiveum  tueor  fujfufum  fanguine  vultum , 

Sidcreofque  cculos  illius  adfpicio  • 
Vim  quamdam  accipio  ^  qua  mens  duce  tuta  repente 

Ire  per  angujlum  gejìit  honoris  iter. 
Sponfa  ctiam^  rebus  Sponfus  mea  pecora  complet 

Magìi animis  ^  ait ^  (y  nil  7ìifi  grande  placet, 
Illtus  cetherei  mores  mihi  plurima  moììjìrant , 

Per  qu(£  cum  videam^  tum  mcliora  fequar  ^ 
Hac  fati ,  exaugcnt  flammas ,  fimul  ofcula  telo 

Certatim  figunt  millia  uterque  fuo. 
Gaude  cara  Diisy  Superorum  condita  dentro 

Numine  ^  ad  externas  major  itura  plagas  .  l 

Jam  fplendore  jwvi  decoris  tua  tempora  cinges  : 

Hoc  tibi  per  Natos  jam  bonus  addet  H/men, 


-^^ 


